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◆Due sole le ipotesi ancora in campo
Un omicidio a sfondo sessuale o una lite
per la spartizione del bottino di un furto

◆ Il delitto è stato compiuto nello stesso luogo
in cui è stato ritrovato il cadavere
Prima di cadere il bambino ha lottato

◆ Interrogati per diverse ore i giovani
della «banda» con cui il piccolo usciva
Del gruppo fanno parte due maggiorenni

IN
PRIMO
PIANO

Ora ha un volto chi ha ucciso Mauro
Gli inquirenti sono certi che gli amici del ragazzo sanno che cosa è successo
DALL’INVIATA
DANIELA AMENTA

PIEDIMONTE SAN GERMANO (Fro-
sinone) Il cerchio si stringe. Due
persone, tra le tante ascoltate ieri
dagli inquirenti, hanno «fornito
elementimoltoutiliperrisolvere
il caso». E non si tratterebbe di
minorenni. Assume un altro
contorno ancora il delitto di
MauroIavarone,11anni.Adesso
lapistapedofilaprendeil soprav-
vento insieme all’ipotesi di una
lite tra ragazzi per spartirsi il bot-
tino di un furto. Edi certo Mauro
è stato ucciso nella selva di Vi-
gnarola, la frazionea venti chilo-
metri dal suo paese. Prima di ca-
derehalottato,sièdifesocontut-
te le sue forze. A ferirlo mortal-
mente è stato il colpo di un gros-
so bastone o di un cric che gli ha
fracassato la parte posteriore del-
la testa. Poi, l’assassino - «proba-
bilmenteunadulto,opiùadulti»
a detta del procuratore di Cassi-
no, Gianfranco Izzo - l’ha coper-
to con dei teli dell’immondizia
trovatisulposto.C’erasanguesia
sopra sia sottoquei sacchettineri
di cellophane. Ec’era sangue tut-
t’intorno lo stretto viottolo del
boschetto dove il cadavere è sta-
to trovato. In più è stata rinvenu-
ta una scarpa da uomo, numero
42, anch’essa imbrattata di san-
gue e fango, che non appartene-
va a Mauro, e
unpaiodiscar-
poncini.

Il referto au-
toptico esclu-
de che il bam-
bino sia stato
violentato, ma
il quadro del
delitto indica,
secondo gli in-
vestigatori, un
omicidio «a
forte sfondo
sessuale». L’abuso, in pratica, sa-
rebbe stato tentato. Un «gioco»
estremo tra ragazzi, un giro di
prostituzione minorile, un ade-
scamento pedofilo? O forse una
lite per spartirsi il bottino di un
furtarello? Gianfranco Izzo ha
riascoltato anche ieri quattro
giovani.Duedi loro, inparticola-
re, avrebbero fornito «elementi
molto utili». Sotto torchio, da
ore, ci sono gli amici della vitti-
ma, quelli con cui spesso si ac-
compagnava. Del gruppo fanno
parteduemaggiorenni.Unastra-
nabanda,dicuiMauroera lama-
scotte, che girava per casali ab-
bandonati e bighellonava per
strada.Gli investigatori sonocer-
ti che la chiave dell’omicidio sia
nascosta tra le mezze frasidi que-
sto «branco» di sbandati del pae-
se. Stabilito, quindi, che Mauro è
stato ucciso dove è stato trovato

(a differenza di quanto si vocife-
rava l’altroieri), adesso va chiari-
to il giorno della morte. Che do-
vrebbe essere avvenuta o lo stes-
somercoledì sera incui il ragazzi-
no sparì o, al più tardi, il giorno
dopo. L’autopsia parla chiaro:
Mauro mangiò prima di essere
ammazzato. Un pasto frugale,
forse una pizza. Con chi cenò?
Mistero.

Intanto continuano gli inter-
rogatori.Almenotrentapersone,
tra amici e parenti della vittima,
sono state ascoltate. Altrettante
sentite ieri. Negli uffici delle pro-
cura di Cassino sta sfilando un
intero paese, Piedimonte San
Germano. Per magistrati e cara-
binieri il «setaccio» della comu-
nità è un percorso obbligato.
Qualcuno ha sicuramente visto,
qualcunosa,qualcunoèingrado
di ricostruire le ultime ore di vita
diMauroIavarone.

Il perimetro in cui si è svolta
l’intera vicenda è perfettamente
circoscrivibile. Si cercano indizi,
prove, nel raggio di 20, 25 chilo-
metri al massimo. Un’area deli-
mitata che l’omicida del bambi-
no ha mostrato di conoscere a
menadito. Dunque,peresclusio-
ne, l’assassino non è il «mostro»
venuto da lontano. Deve essere
della zona. E questo conferme-
rebbe quanto più volte ripetuto
dalla madre di Mauro: «Mio fi-
glio non si sarebbe mai allonta-
nato con uno sconosciuto». Il ra-
gazzino conosceva il suo assassi-
no. Forse con lui aveva un ap-
puntamento nei pressi della stra-
dina alla periferia del paese dove
èstataritrovatalabicicletta,forse
con questa stessa persona ha ce-
nato. Insieme, a bordo di una
macchina, si sono allontanati
versolaselvadiVignarola.Equiè
accaduto qualcosa di terribile, di
mostruoso. E più si scava in que-
sta brutta storia, più si scoprono
particolari sconcertanti. Per
esempio che Mauro, nonostante
la madre vivesse con un sussidio
comunale, girava spesso con
molti soldi addosso. Da dove ar-
rivano i biglietti da centomila
che il bambino esibiva nella sala
giochi?

Un ragazzino di 11 anni cre-
sciutoinfretta,troppo.Unragaz-
zinoche,nonostantelepossibili-
tà familiari al limite della sussi-
stenza, aveva preteso un servizio
fotografico con tutti i crismi, in
un vero studio. A chi servivano
quelleimmaginipatinate?Eque-
gli amici grandi che frequentava
chi erano? Gli interrogativi am-
plificano il senso di sgomento.
Ora a Piedimonte San Germano
c’è chi invoca la verità, a ogni co-
sto. «Per Mauro, perché riposi in
pace», dice una donna entrando
inchiesa.
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Il padre:
«Se lo trovo
lo ammazzo»
■ «Miofiglioèstatoabbando-

natomentre,acausadel-
l’ambientefamiliarepoco
adatto,andavaaffidatoa
qualcheistituto.Miocogna-
toèstatosempreunpocodi
buonotantocheèancorain
carcere».Ora,passatolo
chocprovocatodaldolore,è
guerraapertatraigenitori
delbambinoucciso:Franco
IavaroneeRosaForlino,en-
trambipregiudicati.L’uno
perunatentataviolenza,l’al-
traperun’estorsioneaidan-
nidegli imprenditoridellazo-
na.Unquadrofamiliarediffi-
cile. IlcognatoacuiIavarone
siriferisceèLibero,associa-
toalclancammoristicodei
«Casalesi».Scambiopesan-
tissimodireciprocheaccu-
se,senzaesclusionidicolpi,
perlacoppiaseparatada
tempo.Ieri lamadrediMau-
ro,duranteunfacciaafaccia
conl’exmarito,èstatacolta
daunmaloreinProcura.«Ci
rivredemoaifunerali.Daqui
menevoglioandareinfret-
ta»,hadettol’uomo.Hagià
intascailbigliettoperDubli-
no,dovevivefriggendope-
sceepatatine.«Partirògio-
vedì.Masenelfrattempo
trovochihaammazzato
Maurogli facciofarelastes-
safine.Statenecerti».«Se
miofiglioèmorto-haag-
giunto-lecolpesonodeimiei
exsuoceriedellamiaexmo-
gliechenonglihannosaputo
dareunabuonaeducazione.
Martedìscorsoavevotelefo-
natoaMauroperdirglidive-
nireinsiemeallasorellaea
miamadreperlevacanzedi
NataleaDublino».Intanto, il
comunediPiedimonteSan
Germanohafattoaffiggere
unmanifestofunebreinri-
cordodiMauroannunciando
il luttocittadinonelgiorno
delleesequie,cheprobabil-
mentesiterrannodomani
nellachiesadiSantaMaria
Assunta.

«Nonmangioenondormo
datregiorniecomeposso
farloconquestodolore»,ha
dettoapiu’riprese.Conclu-
dendo:«Mihannodettoche
miofiglioandavaingirocon
unsaccodisoldi.Lamiaex
moglienonlocontrollava.La
colpaètuttasua.Loripeterò
anchealmagistrato».

L’INTERVISTA

Il Pm Izzo: «Più raptus che premeditazione»
■ UN PAESE
SOTTO TORCHIO
Interrogati
tutti gli abitanti
di Piedimonte
San Germano
Di sicuro
qualcuno sa

DALL’INVIATA

CASSINO GianfrancoIzzo,procu-
ratore della Repubblica, apre le
porte del tribunale. «È domenica,
non si potrebbe, ma fuori fa fred-
do...».Così ilpianoterradelpalaz-
zodigiustiziadiCassinosi trasfor-
mainunasalastampa-bivaccoper
cronisti e reporter con le mani illi-
vidite dal gelo. Ha modi pacati il
procuratore,masembrailtipoche
difficilmente molla l’osso. E que-
sta storia deve averlo turbato nel
profondo. Quando parladelbam-
binouccisosiriferiscealuicomeal
«povero Mauro». Da due giorni e
duenottiinterrogasenzasosta.

Cheideasièfatto,dottorIzzo?
La mia idea personaleconta poco.
Ma iniziano a contare un paio di
testimonianze. Speriamo di aver
fortuna. Comunque, pur avendo
preso inconsiderazionepiù ipote-
si non brancoliamo nel buio. E
nonaggiungoaltro.

Il quadro dell’omicidio farebbe
pensareallamatricesessuale.

Sì, è vero. Questa è una pista im-
portante.

Lei conferma: Mauro Iavarone
nonèstatoviolentato?

Lo conferma l’esame autoptico
che, comunque,nonèstatoanco-
ra completato. In ogni casoesisto-
no molti modi per espletare un
abuso sessuale. E non si esclude

una tentata
violenza alla
quale il bambi-
no potrebbe es-
sersi ribellato.
Questo spie-
gherebbe la fu-
riaomicidacon
cui è stato ucci-
so e che pare
più dettata da
un raptus che
da una preme-
ditazione.

L’armaèstatatrovata?
Non ancora, ma stiamo disbo-
scandolaselvadiVignarola.

Sitrattadiunapietra?
No, dovrebbe essere un bastone,
uncric.

Equellascarpainsanguinatatro-
vata a pochi metri dal corpo po-
trebbe appartenere all’assassi-
no?

Sicuramente non è del povero
Mauro. Indossava i suoi scarpon-
cini.

Eallora?
E allora speriamo in un colpo di
fortuna.

L’esame autoptico dice che il
bambino avrebbe cenato prima
diessereucciso.

Sì, e questo elemento contraddice
quanto affermato dalla madre del
bambino. La signora Rosa ha so-
stenutocheMauroavevamangia-
to a pranzo, il giorno di mercoledì

scorso. Invece
il cibo residuo
nello stomaco
è di poche ore
prima del delit-
to. Segno che il
bambinohace-
nato. Ora stia-
mo vagliando
se la morte sia
avvenuta lo
stesso mercole-
dì o giovedì se-
ra. Non oltre,

comunque.
Perché siete certi che Mauro sia
stato ucciso nella selva di Vigna-
rola?

Non posso scendere nei particola-
ri che fanno parte di un’indagine
ancora in corso. In ogni caso ab-
biamo prove a sufficienza per po-
terlo sostenere con certezza. Tra
l’altro i teli con cui il cadavere è
stato coperto erano macchiati di
sanguesiasoprasiasotto.Quelbo-
schetto èun posto appartatodove
spesso si incontrano le coppiette.
Èpossibilecheisacchidicellopha-
ne fosserogià lì, comeunasorta di
giaciglio a uso e consumo dei fre-
quentatoridellazona.

Eppure mancano parecchi indu-
menti del bambino, tra cui gli
slip. Come ve lo spiegate? E pare,
inoltre, che un cane dell’unità ci-
nofila abbia fiutato uncasaleab-
bandonato in prossimità del luo-

godoveèstatatrovatalabiciclet-
tadiMauro.
A questa domanda non posso

rispondere.
È vero che sono state sequestrate
duemacchine?

Non posso rispondere neppure a
questa.

Siete a conoscenza del fatto che il
bambino girasse con parecchi
soldiaddosso?

Sì, certo. Ma non parlerei di «pa-
recchi soldi». Roba da poche mi-
gliaiadilire.

Ecomeseliprocurava?Qualcuno
parla di un giro di spaccio di dro-
gheleggere.

Su questa storia ho sentito e letto
tutte le voci possibili. Il referto au-
toptico, comunque, chiarirà an-
che questo attraverso gli esami
tossicologici.

Si è detto anche di una messa in
scena camorristica, di un denu-
damento del cadavere per depi-
stareleindagini.

Misembraimprobabile.
Chi c’era con Mauro in quel bo-
sco? Un suo coetaneo oppure un
adulto?

Certamente una persona in grado
di guidare un’automobile. E che il
ragazzinoconosceva.

Non la stupisce che un bambino
di 11 anni frequentasse gente
adulta?

Nonsonoquiperstupirmi,maper
indagare. DAN.AM.

■ LE ORE
DEL DELITTO
«Mauro ha cenato
poco prima
di essere ucciso
E ciò contraddice
quel che ha detto
sua madre»

L’INTERVISTA

Ferrarotti: «Vittima di una modernità senza cultura»
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Il ministro
Rosy Bindi
In alto
la casa di Mauro

ROMA Un Paese, l’Italia, che
guarda ancora a quei piccoli cen-
tri tra monti e vallate con gli oc-
chi di una volta. Immaginando
una «realtà che non esiste più»
schiacciata com’è dalla «metro-
poli» e dai suoi modelli. Dove la
vita di un ragazzo di undici anni
vale meno di zero. Di fronte alla
morte violenta di Mauro Iavaro-
ne il pessimismo del sociologo
Franco Ferrarotti non può che
aumentare. «Abbiamo pensato
che i luoghi di campagna, isolati
e sperduti nel verde, fossero luo-
ghidigrandivirtùantiche».

Einvece?
«Paesi tuoi», di Cesare Pavese, ci
dice che in questi luoghi chiusi,
pacifici e tranquilli, possono al-
bergare passioni tremende, per-
versioni. Qui il contatto è spesso
troppo ravvicinato e ci sono sti-
moli negativi che vengono dal-
l’esterno. Penso agli effetti che
possono avere gli «stimoli senza
soddisfazione» proposti dalla te-
levisionesuunluogochiuso.

Nella vecchia società contadina
vigeva una sorta di «padronan-

za» dei bam-
bini che spes-
sosconfinava
nella pedofi-
lia, su questa
«tradizione»
negativa si
sono innesta-
ti moderne
perversioni?

Guardi io non
ho nulla con-
tro colleghi
che esaltano i
valorimediterraneiedellaciviltà
contadina, e a suo tempo ebbi
anche una garbata polemica con
Pasolini, ma oggi è diverso. Esal-
tare la civiltà contadina significa
esaltare i residuiputrefatti diuna
realtà che non c’è più e che non
puòpiùesserci.Altracosaèsoste-
nere, come io sostengo da anni,
che bisognerebbe avere uno svi-
luppo industriale a misura d’uo-
mo che non si riduca a mera
espansionecaotica.

Nell’area dove si è consumata la
vitadelpiccoloMauro,sièvissuta
l’illusione dello sviluppo indu-

striale, iposti
in fabbrica e
poi la cassa
integrazione
e il non lavo-
ro...

Altro che svi-
luppo: qui c’è
stata l’illusio-
ne di poter
cambiare la vi-
ta senza cam-
biare lamenta-
lità.L’illusione

che la modernità significasse
avere più soldi, magari più por-
nografia,piùspettacolievasivi.

Il Belpaese dove i figli, nel senso
dei minori, sono «piezz’e core»
nonesistepiù?

Ma nonèmaiesistito,oggic’èun
Paese ancora molto arretrato che
crede di risolvere tutto con un
po’ di buonismo e di abbracci sa-
livosi che poi, per quanto riguar-
da i bambini, diventano danno-
si,senonaddiritturapericolosi.

Mauro, quindi, è stato vittima di
una modernità assorbita troppo
infretta?

Penso proprio di sì, se è vero che
quel ragazzo si trovava in mano
molti soldi, troppi per la sua età.
Il mondo contadino era sano
perché era un mondo modesto,
dove era dominante la fatica del
vivere quotidiano e c’erano po-
cheoccasioniperpeccare.Anche
l’eccessodisoldièunamancanza
di rispetto per il bambino, un es-
sere umano unico e irriducibile
ad altro, che va rispettato come
tale. Questo non c’è, c’è solo un
paternalismo senza veri patriar-
chi, penoso: la vera anticamera
dello sfruttamento e della pedo-
filia.

QuantovaleinquestonostroPae-
selavitadeibambini?

Poco, molto poco. I bambini so-
no molto amati, sbaciucchiati e
coccolati, in realtà sono molto
amati come si amano dei ca-
gnolini. Non è ancora cresciuto
quel senso del rispetto che im-
plica anche una certa distanza
critica, l’autonomia di un desti-
no nuovo. Il valore fondante
della modernità è il rispetto del-
l’individuo come tale, bambino
o adulto. E.F.

■ TROPPI
SOLDI
Bisogna rispettare
i bambini
capire la loro
diversità
Il paternalismo
è dannoso

Rosy Bindi
«I malati
sono gli adulti»
MIRANOLavicendadelbambinouc-
cisonelFrusinateèsintomoche«i
malatisonogliadultichescaricano
moltecontraddizionisuibambini».
Oltreadunapoliticaper l’infanzia
servonoinfatti«politichepergli
adulti».Èilmonito lanciatodalmini-
strodellaSanità,RosyBindi,cheie-
ri, intervenendoaMiranoadunconvegno,hacommenta-
to lavicendadelpiccoloMauromassacratoall’etàdi11
anni,accostandola,percontraddizione,allaconferenza
sull’infanziasvoltasi,neigiorniscorsi,aFirenze.«Questo
èunpaeseschizofrenico-haosservatoil titolaredellaSa-
nità-.Cisonomigliaiadipersonechesi interessanoai
bambini,chelicoccolano,chegliprestanoattenzionee
poicisonoancoraquestepatologiegravissimechesi
scaricanosudi loro.Sì,certodobbiamofarepoliticheper
l’infanzia,maanchepolitichepergliadulti,perchéima-
latisonogliadulti,chescaricanole lorocontraddizioni
suibambini. Imalioscuridiquestasocietàdevonovenire
alla lucedelsoleenonsuititolideigiornaliperchélepato-

logiecisono,vannochiamateper
nomeevannorisolte».

EsempredallamortediMauroIa-
varoneparteil responsabileSanità
delPpiGiuseppeFioroniperdireche
«irecentiepisodidicronacanonso-
noaltrochelapuntadiuniceberg,di
unasituazionediprofondaconfusio-
neediperditadeivaloridi fondo,esi-
stentenellasocietàattuale.Ène-
cessariocheloStatosi facciacarico
ditaleproblema».SecondoFioroni,
serveunsaltodiqualitànelladifesa
dell’infanzia.Luigiudica«ottimi la
conferenzasull’infanziaediprovve-
dimentiavviati,ma-aggiunge-oc-

correunosforzoglobaledelparlamentoedelgoverno,
persuperarelapoliticadegliannunciedincentivarequel-
ladei fatticoncretiecostanti».«Credo-prosegueFioro-
ni -cheinquestalogica, iComunidebbanoessereinpri-
malineaconprogettistraordinariemiraticomequelli
della legge285».Masoprattuttodeveessereconsentito
lorodi«potenziareilsettoredeiservizisociali,qualifican-
doedaggiornandooperatorichesispecializzinoper l’in-
fanzia,cheoperinosulterritoriointegrandosicongliope-
ratorideldistrettosanitariomaternoinfantile,occupan-
dosicosìconcontinuitàdellerealtàesistentinellapro-
priacomunità,costruendocollaborazioneesinergiecon
ilmondodelvolontariatoedelprivatosociale».


